
 

 

Il rito dei sei bis e la memoria che si lascia ingannare dall’emozione 

Chi frequenta i concerti di Grigory Sokolov lo sa: il programma non finisce con 
l’ultimo brano ufficiale. Inizia un rito. 

Dopo gli applausi, il pianista torna al pianoforte e offre al pubblico una sequenza di 
bis che non sono semplici aggiunte, ma una seconda architettura musicale: pagine 
brevi, intime, spesso barocche o romantiche, che raccolgono e distillano l’atmosfera 
della serata. 
Da anni questo momento segue una regola non scritta: sei bis. 
Un numero che nel tempo è diventato parte integrante dell’esperienza Sokolov, 
atteso con la stessa concentrazione del recital. 
Eppure, all’uscita dalla sala, accade qualcosa di curioso. C’è sempre chi giura: 
“Stasera ne ha fatti cinque”. Oppure: “No, erano sette!”. La memoria si lascia 
ingannare dall’emozione, dal tempo sospeso che si crea in sala, dalla percezione 
alterata di un ascolto fuori dall’ordinario. 
E invece sono sei. Sempre. 
Più che un gesto generoso, è una forma di congedo rituale: un modo per 
accompagnare lentamente il pubblico fuori dal silenzio condiviso che si è creato. Non 
un’appendice, ma l’ultimo capitolo di un racconto. 

Con Sokolov, il concerto non termina: si dissolve. 

 

             Grigory Sokolov pianoforte - Lunedì 16 marzo, ore 20:30 – Teatro Carlo Felice - 
Programma: Beethoven, Sonata in mi bemolle maggiore op. 7, Sei Bagatelle op. 
126; Schubert, Sonata in si bemolle maggiore D 960 

 

 


